PAGE  
1

METTI IN CIRCOLO
IL TUO AMORE…

GMG 2005 – Tappa della “condivisione”

Obiettivo:
per chi ha compiuto il viaggio e ha vissuto l’incontro non esiste scusa o ritardo; lo scrigno va aperto!
Testo:
Matteo 25, 16-30

1.
Apertura in preghiera

2.
Ambientazione (in assemblea)

* Non c’è, però, autentico dono se questo, oltre che ad essere riconosciuto nella gratuità sconfinata del Padre, non è nuovamente messo in gioco come dono per gli altri. Nella logica del dono, quello che viene scoperto come propria originalità, capacità, ricchezza, non può essere trattenuto per sé, ma messo in circolo, a servizio della crescita.

* Ascoltiamo una canzone di Ligabue: “Metti in circolo il tuo amore” (Album Radiofreccia: Le Canzoni – Cd 1)
Hai cercato di capire

E non hai capito ancora

Se di capire si finisce mai.

Hai provato a far capire

Con tutta la tua voce

Anche solo un pezzo di quello che sei.

Con la rabbia ci si nasce

O ci si diventa

Tu che sei un esperto non lo sai.

Perché quello che ti spacca

Ti fa fuori dentro

Forse parte proprio da chi sei.

Metti in circolo il tuo amore

Come quando dici “perché no?”

Metti in circolo il tuo amore

Come quando ammetti “non lo so”

Come quando dici “perché no?”

Quante vite non capisci

E quindi non sopporti

Perché ti sembra non capiscan te.

Quanti generi di pesci

E di correnti forti

Perché ‘sto mare sia come vuoi te.

Metti in circolo il tuo amore

Come fai con una novità

Metti in circolo il tuo amore

Come quando dici si vedrà

Come fai con una novità

E ti sei opposto all’onda

Ed è lì che hai capito

Che più ti opponi e più ti tira giù.

E ti senti ad una festa

Per cui non hai l’invito

Per cui gli inviti adesso falli tu.

Metti in circolo il tuo amore

Come quando dici “perché no?”

Metti in circolo il tuo amore

Come quando ammetti “non lo so”

Come quando dici “perché no?”

* Risonanza alla dinamica vissuta (l’oggetto avuto in custodia): 

- fatica e aspetti positivi dell’affidare una cosa particolarmente cara

- fatica e aspetti positivi della responsabilità di custodire l’oggetto di un altro

3.
Metti in circolo il tuo amore…

* In gruppi

* Riprendere la parabola dei talenti, nei vv. 16-30 di Matteo 25
* Sviluppare con fantasia la storia dei due tipi di servi:
- i due servi buoni e fedeli (cfr vv. 16-17)

- il servo malvagio, infingardo e fannullone (cfr. vv. 18.24-27)
Cosa hanno provato, ricevendo i talenti?

Cosa li ha spinti ad agire?
Cosa hanno pensato?

4.
Momento di sintesi

a)
I primi due servi…

* Il primo servo «andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque» (v. 16). La parola «subito» è molto importante:

- ha un valore temporale: indica immediatezza, puntualità 
- e un valore modale: manifesta l’energia, la decisione, la scioltezza con le quali il servo agisce; ha risposto con prontezza…ha messo a frutto intelligenza e buona volontà, dinamismo e intraprendenza. 
Così il secondo servo. 
* La lontananza e il trascorrere del tempo avrebbero potuto favorire l’oblio nei confronti del padrone, il dubbio sul suo ritorno, il cedere alla tentazione di una appropriazione indebita e di un uso scriteriato del denaro, il cadere nell’illusione di esserne diventati padroni assoluti. Usano i verbi «mi hai consegnato» e «ho guadagnato»: il primo verbo esprime la fiducia del padrone e il secondo verbo esprime la loro risposta fedele e laboriosa. 
* I primi due servi hanno accolto i talenti con stupore e hanno vissuto con intraprendenza e operosità: fragili come ogni uomo, ma sostenuti e nutriti dalla misericordia di Dio e soprattutto dalla fiducia che egli ha loro accordato e che essi hanno in lui. Non hanno detto: «mi sono fatto da me»; oppure: «la vita è senza senso, godiamoci quel poco che ci può dare»; oppure: «la vita è troppo rischiosa, riposiamoci quindi e restiamo fermi».  
b)
Il terzo servo…
* Non ci ha nemmeno provato. Ha seguito una strada che può sembrare apparentemente logica: quella di conservare il talento. Ma così ha espresso un impegno minimale o addirittura un disimpegno. Rappresenta l’uomo ingessato, statico, in opposizione al dinamismo dei primi due. Sono in contrasto due atteggiamenti: il fare e il non fare. Sappiamo che il fare è sempre conseguenza di un essere, di un modo di pensare, di percepirsi, di relazionarsi con Dio, con se stessi, con gli altri, col futuro. 
* Perché il terzo non ha trafficato il talento?

- La consegna del talento è da lui giudicata negativamente: non è ritenuta un atto di fiducia da parte del padrone. Non è riuscito a credere alla generosità del padrone. «So che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli ciò che non hai sparso» (v. 24). 

- Il servo non riesce a percepire il dono che gli è stato fatto, l’opportunità che gli è stata data di esprimere se stesso e le sue qualità, di dimostrare la sua gratitudine e di rispondere efficacemente alla fiducia accordatagli.  

- Allora c’è posto solo per la paura e l’angoscia che bloccano ogni iniziativa. Nel suo cuore è stato animato dalla paura: «Ho avuto paura» (v. 25). Il servo non intende correre rischi, non vuole avere responsabilità e mette al sicuro il denaro sotto terra: gli investimenti infatti sono sempre rischiosi. Sappiamo che la paura ha un effetto paralizzante: blocca gli slanci del cuore e le iniziative della mente, riduce al minimo i rapporti. Il dono, quindi, si è tradotto in motivi di PAURA.

La paura ha finito per paralizzare, complessare, inibire…
La paura ha ucciso la spontaneità, la creatività… 

La paura l’ha bloccato nell’immobilismo…
-  La fiducia del padrone non si è trasformata in gratitudine, ma ha fatto nascere in lui una responsabilità non desiderata e quindi l’ha sotterrata. Così è diventato pigro, privo di impegno, pieno di scrupoli e di paura, senza intraprendenza. Non ha fatto nient’altro che il suo stretto dovere, non ha fatto niente di reprensibile: non ha rubato al suo padrone, non si è fatto derubare, non ha perso il bene che gli è stato affidato e lo restituisce intatto. Ma è rimasto solo servo.  E’ come il terreno arido e sassoso che non permette al seme di dare frutto; è come la luce messa sotto il moggio e che non illumina.
Allora… 
* Il gesto della condivisione non sempre è spontaneo: richiede fatica, impegno e a volte sacrificio. Non sempre si tratta di egoismo. A volte semplicemente di timidezza, di mancanza di stimoli, di pigrizia. La paura: 

- di rischiare, perché non si dà dove si andrà a finire; se si comincia, dove ci si fermerà? Quindi paura delle conseguenze ultime. Non oso perché se mi pongo in un certo atteggiamento, altri ne seguiranno. Soprattutto nell’ambito della relazione: posso rischiare un rifiuto dall’ambiente, da una persona…Sento che potrei investire qualcosa di me: ma se poi non và, se non mi accettano, se vengo rifiutato? 

- E’ anche la paura di non essere all’altezza. E’ mancanza di fiducia in se stessi che porta al confronto con l’altro, al timore del loro giudizio, al continuo mettersi delle maschere per non far vedere quello che realmente si è.

- Non usciamo allo scoperto, non ci esponiamo perché si preferisce non mettere a repentaglio quel piccolo talento che è la propria sicurezza, la propria pace

* Non siamo chiamati a vivere nella paura, facendo il minimo dovuto, ma a vivere nell’amore, nella fiducia: da qui scaturisce il coraggio, la generosità, la libertà. Servo fedele è colui che coglie i doni di Dio e incarna la sua fiducia in Dio in atti concreti, generosi, coraggiosi, senza perdite di tempo.  
* Siamo chiamati a ricordare che non siamo padroni di quei doni, ma amministratori sì, chiamati a far fruttare responsabilmente e fiduciosamente i talenti ricevuti.  
* Occorre darsi da fare, certo. Ma non basta. Bisogna sapere per che cosa.  Non basta aver fatto fruttare i doni ricevuti. Occorre verificare in che senso, a vantaggio di chi. Se al centro di tutto stanno i nostri interessi egoistici, se la nostra azione si è svolta unicamente in una prospettiva terrena, è sicuro che i conti non tornano.Troppa mercanzia che abbiamo accumulato risulta inutile, ingombrante.
- se il talento fondamentale, quello della vita, lo impieghiamo unicamente per fare collezione di banconote, per procurarci il maggior numero possibile di comforts, il Padrone ha diritto di considerare sprecato quel talento che ci ha consegnato non certo perché lo investissimo egoisticamente
- perfino la fede può diventare il talento “sotterrato”, e quindi sprecato. Quando la consideriamo un fatto privato. Quando ci limitiamo a custodirla, a non perderla. Il Signore, infatti, esige che anche questo talento venga “trafficato”. Per cui la nostra fede deve diventare contagiosa, comunicativa. Una fede innocua, che non dice niente a nessuno, che non si traduce in testimonianza, è un dono “inutilizzato”.

La “prudenza” quando si ha a che fare con i beni del regno, non è una virtù.

- Anche la sua Parola è un dono posto nello scrigno del nostro cuore. Spesse volte la “teniamo dentro di noi” per difenderla dall’erosione del tempo... o per paura di essere impegnati in essa...!!!

* Essere cristiani non un “passatempo”, neppure un fare disordinato delle cose. E’ sentire sulla pelle una “missione” da svolgere e dei talenti da sfruttare. La domanda della vita non è: “Perché vivere ???”. La vera domanda della vita è: “Per chi vivere... per che cosa ???”. Guardandoci attorno vediamo tanti cristiani che assomigliano a degli “scrigni” ambulanti...!!! Oh... se si aprissero!!!

5.
Per la riflessione personale…

- Ricordo situazioni in cui mi sono comportato con fiducia come i primi due servi della parabola e situazioni in cui mi sono comportato come il terzo servo?   
- Quali sono i luoghi, i momenti in cui riesco meglio a vivere nella fiducia i talenti ricevuti?  

- Ci sono anche nella mia vita degli incontri che aprono il mio cuore alla condivisione? Ci sono persone che sanno sciogliere il mio cuore?

- Sono di aiuto agli altri perché possano anch’essi riconoscere, accogliere e vivere i talenti ricevuti? Come mi sforzo di riconoscere, apprezzare, far valere i talenti degli altri?

- Nutro forse una sterile invidia che mi fa guardare male agli altri e dimenticare di apprezzare quello che sono io? Verso chi nutro invidia? Che cosa posso fare per correggere questo atteggiamento che inquina l’esistenza?

- Cosa finora sono stato disposto a condividere del mio scrigno? In che modo posso condividere tutto il resto? Per quali sentieri mi sento chiamato a fare della mia stessa vita un dono d’amore? Posso condividere frammenti della mia vita. Posso mettere in conto di condividere tutta la mia vita perché divenga una vita totalmente donata: prete, religioso, religiosa. Potrei aprire del tutto il mio scrigno e vuotarlo a favore di Dio e degli altri…Ho mai pensato a questo?
6.
C’è post@per te: una provocazione…

Consegnare ad ogni giovane una lettera immaginaria (il testo è di Sigalini Domenico in: Dimensioni Nuove, maggio 2005)
“Avverra come di un uomo che,

partendo per un viaggio,

chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni.

A uno diede cinque talenti,

a un altro due,

a un altro uno,

a ciascuno secondo le sue capacità,

è partì”. (Matteo 25,14-15)

Non era sicuramente un giovane quel personaggio della parabola dei talenti che ricevutone uno lo va a seppellire perché lo vuol conservare e restituire a un padrone che si immagina esigente, ma ingenuo!

E’ difficile che un giovane seppellisca i suoi talenti. Lui scatta, lavora, briga, è furbo, ha fantasia, creatività, non sta mai fermo, si entusiasma.

Chi si tiene il suo talento stretto e lo va a sotterrare, proprio non lo capisco: è un poveraccio.

E’ vero: tu hai sempre moltiplicato le doti che ti trovi in corpo: la bellezza, la giovinezza, l’intelligenza, l’affetto, la vivacità. Quando eri in compagnia era una gioia averti dei nostri. Spontaneità è la parola giusta. Un giovane è spontaneo, gli viene facile esserci simpaticamente. Non ha bisogno di ascesi faticosa per lanciarsi.

Ma posso farti una domanda? Per chi hai moltiplicato tutte le tue qualità? Quale era il motore di questa spontaneità? Quando ti sei trovato con la catena della vita a terra che hai fatto? Hai cambiato compagnia.

Allora non moltiplicavi che per te, ti facevi i fatti tuoi, avevi le tue mire; secondi fini no, ma incoscienza molta, autocentratura massima e specchi a non finire in cui contemplavi la tua comodità. Sei sempre stato tu al centro di tutto. Hai continuamente spostato il tempo delle tue decisioni, perché ti sembrava di andarti a seppellire se decidevi di sposarti o di prendere un impegno serio nella vita.

Forse non avevi sepolto i tuoi talenti, ma li andavi tutte le mattine a lucidare, a vedere se ancora c’erano, a calcolare che non si svalutassero, a mostrarli in vetrina per convincerti che il loro valore non diminuisse.

E’ come se li avessi sepolti; quando Dio ti chiamerà non potrai dire: eccoti altri cinque o altri due o altri dieci, perché se li hai usati e moltiplicati solo per te saranno ancora gli stessi. Ti sembrerà di averli moltiplicati, ma li hai solo guardati con una lente di ingrandimento, sono sempre e solo quelli di partenza.

Potevi tenere per te l’amore? Potevi tenere per te gli affetti, l’intelligenza, il tuo sorriso, la tua gioia, la tua giovinezza? Potevi far girare attorno a te tutto il mondo? Potevi vivere continuamente di rendita, senza mai metterti a disposizione? Come hai  fatto a pensare che il mondo potesse diventare migliore senza il tuo semplice, ma necessario contributo? Donare non
è seppellire, ma moltiplicare. Scegliere di donare la vita non è bruciarsi, ma ritrovarla sempre piena.

Duro alla fine il padrone: li hai sprecati e quindi te li sei giocati. E’ meglio che li passi a qualcun altro che li metta a disposizione e non li faccia ammuffire come hai fatto tu.
